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Le paure di una città in crisi 
Bere è più di 
un'abitudine: 
è un modo di 
vita integrale 
Nei quartieri 
dove la 
disoccupazione 
giovanile ha 
punte dell'80% 
La crisi travolge 
un intero 
sistema 
di valori 

In un 

ODO Bruxelles 

Dal nostro inviato 
LIVERPOOL — È un argomento che nessu
no evade, visto che la prova è lì accanto a 
loro. Pochi però saprebbero darvi una rispo
sta esauriente. Il bere è una occupazione 
quotidiana, intensa e ripetuta, a Liverpool 
come in mille altre città e villaggi della Gran 
Bretagna. È più di una abitudine, generosa e 
Invadente, che aiuta a parlare e a 'socializza-
re*. È un modo di vita integrale. Discuterlo 
criticamente (alla luce dell'ubriachezza pro
lungata del tifosi del calcio nelle trasferte 
europee) equivale a gettare l'ombra del dub
bio su un tratto costitutivo del carattere na
zionale. Sarebbe come deplorare il gin e il 
whisky delle classi alte o rimproverare il po
polo per la sua birra. Le prime, protette dalla 
privacy del propri clubs; tutti gli altri inco
raggiati dalla facile atmosfera del pub, il lo
cale pubblico. E — vi dicono — ciascun pae
se, nel mondo intero, ha i suoi costumi, le sue 
peculiarità. 

Ne parliamo, inevitabilmente, nella gran 
sala con divani e sgabelli di velluto rosso, 
mentre i bicchieronl da una pinta (mezzo li
tro) vanno e vengono, senza soste, a ingom
brare il tavolino. Per non far tanti viaggi al 
banco, c'è chi ha già disposto le sue provvi
ste: quattro o cinque boccali di Bitter, di La
ger blonda, o di Guinness nero e denso come 
l'inchiostro. Sono le nove di sera e l'orario di 
chiusura è alle 11. In due ore, due o tre litri di 
birra vanno a trovare frettoloso riposo nello 
stomaco del cliente soddisfatto. L'atmosfera 
è molto cordiale. Peccato solo che l'ospite ita
liano si accontenti di un mezzo bicchiere e 
poi declini di continuare. 

Si fa il •pieno: trangugiando con metodo, 
prima che la campana dia il segnale di so
spensione. Il consumo delle bevande alcooll-
che è In aumento in tutto il mondo e la Gran 
Bretagna non fa eccezione. Mai si è visto bere 
tanto come in questa cerisi» che ha messo in 
ginocchio le capacità produttive della nazio
ne. Nessuno sa da dove lagente comune trovi 
i soldi per soddisfare la sua sete inesauribile. 
*Da noi, c'è la restrizione dell'orario — mi 
ricordano — il pub è aperto solo dalle 12 alle 
15 e dalle 18 alle 23. Quando scendono svi 
continente, ì nostri tifosi (specialmente i più 
giovani) si trovano davanti a bar e spacci 
aperti già di prima mattina fino a tarda not
te. Abituati ad essere regolati per legge, non 
sanno come frenarsi di fronte a tanta dispo
nibilità. E bevono di continuo per due o tre 
giorni di seguito. C'è poi il problema del vino, 
inconsueto per loro, che mandano giù come 
fosse birra*. 

Da qui l'ubriachezza di massa, la perdita di 
qualunque inibizione, la propensione a farsi 
trascinare ad ogni avventura. «È sempre sta
to un atteggiamento maschilista, da 'uomo 
forte' che sa reggere la sua pinta», osserva 
Sophie, una insegnante. 'Tuttavia — dice 
Jack — quelli che hanno provocato gli inci
denti a Bruxelles non erano ubriachi. Chi ha 
bevuto troppo ha le gambe pesanti, non cela 
fa a correre e saltare. Gli hooligans che han
no creato il danno, erano una feccia selvag
gia e criminale, ma si dimostravano lucidi e 
freschi come se agissero secondo un disegno 
prestabilito*. Resta il fatto che il grosso si è 
lasciato strumentalizzare. E, comunque, è 
ovvio constatare la condizione cronica e In
cresciosa di disordine e anarchia che ha in
variabilmente contrassegnato la calata del 
fans britannici in ogni città europea negli 
ultimi quindici o venti anni. Già prima della 
sciagura di Bruxelles, una propensione etili
ca diffusa aveva prodotto una penosa Im
pressione, un marchio d'infamia per la Gran 
Bretagna. Su questo, sono tutti d'accordo. 

Accettano anche, come giusta e Inevitabi
le, l'esclusione a tempo Indeterminato dal 
tornei europei. E la proibizione delle bevande 
alcooliche dentro e attorno al campi da gio
co? *Può creare del problemi — osserva Steve 
— c'è 11 rìschio di incoraggiare lo spaccio Ille
gale, la gen te trova sempre il modo di bere di 
nascosto, molti possono presentarsi allo sta
dio dopo aver già provveduto a saturarsi*. 

C'è un circolo vizioso che anche i provvedi
menti draconiani della Thatcher possono 
non riuscire a spezzare. La violenza del foo
tball ha tratti oscuri, indecifrabili. La più 
grossa aggregazione di massa, con le emozio
ni e passioni che si porta con se, si presta allo 
scoppio di ogni tipo di frustrazione e rivalse. 
È diventato un rito tribale che stimola istinti 
faziosi e settari, la guerra per bande, un 
gruppo contro l'altro, una protesta atomiz
zata e distorta, il protagonismo allucinato. 

E la droga? 'Questa costituisce la minac
cia più grave — risponde John McCabe che, 
come consigliere provinciale, conosce bene 
la situazione — ci sono quartieri dove la ca
tena di distribuzione-consumo va purtroppo 
allungandosi sempre di più. In alcune zone, 
la disoccupazione fra i giovani raggiunge il 
70-80per cento. Attese e speranze sono state 
cancellate dal loro orizzonte. Quartieri fati
scenti e vandalizzati ad appena vent'annl 
dalla loro costruzione. Pochi e miserigli spa
zi per la ricreazione. La depressione pesa in 
modo tremendo sulla famiglia. La madre ab
bonda in tranquillanti, raddoppia e triplica 
le ricette del medico. Il padre aumenta anco
ra la dose alcoolica. I figli cadono nel gorgo 
della droga*. 

Cosa si agita dietro questo mutamento per 
il peggio? 'Abbiamo cessato di essere una so
cietà solidale, la distruzione dello stato assi
stenziale ha scavato il vuoto, ha fatto spazio 
agli egoismi corporativi, ha aperto ancor più 
la strada alla lotta individuale degli uni con
tro gli altri*. È in pericolo un intero sistema 
di valori. Quella che è andata decimata, e 
screditata, è l'etica del lavoro, una composi
zione organica di classe che assicurava un 
tempo dignità e rispetto*. Queste cose si fan
no sentire soprattutto nella misura in cui il 
movimento laburista è rimasto attaccato al
la vecchia tradizione operaista, si trova spes
so a corto di idee rispetto ai «nuovi soggetti 
sociali*, riscontra difficoltà crescenti di fron-
tealla inattività forzata delle generazioni più 
giovani. 

L'esplosione di rabbia nel quartiere di To-
xteth, nell'81, aveva questo segno perverso e 
impotente da vanti al crollo di ogni futuro. Su 
una popolazione di un milione e mezzo, nella 
provincia di Merseyside, I disoccupati sono 
140 mila. Si calcola che mezzo milione di per
sone si dibattano in 'povertà* — fra sussidi e 
contributi assistenziali — con un reddito in
feriore al minimo vitale. La lista d'attesa per 
gii alloggi ha ventiduemila nominativi. Le 
aree di priorità assoluta sono quartieri come 
Croxteth, Everton Park, Centril Farm, Wir-
ral. Il Comune ha un piano d'emergenza per 
la 'rigenerazione urbana*: vuol riuscire a co
struire quattromila nuovi alloggi all'anno. 
Ma le attuali limitazioni alla spesa imposte 
dal governo conservatore potrebbero impe
dirglielo. 

Da dove viene il fanatismo che si tinge di 
sciovinismo campanilista, nazionalista? 
'Anche questo è un veleno nuovo. Liverpool, 
per la sua storia, è sempre stata una città 
cosmopolita. Abbiamo accolto, nei secoli, 
tutte le razze, tutte le fedi. C'è sempre stata 
un 'ampia misura di tolleranza e di compren
sione. Eppure — mi rispondono — viene 
adesso allo scoperto un terreno fertile per il 
ritorno di ideologie, malumori e risentimen
to razzista, espressioni di invidia e rivalità 
del populismo più deteriore. Il polverone sol
levato tre anni fa con l'assurda guerra delle 
Falkland ha contribuito a riesumare l'odio 
per lo straniero: una rivincita da straccioni*. 

Il football è sport popolare per eccellenza. 
A differenza di altri paesi dove la partecipa
zione tocca tutti gli strati sociali (lavoratori e 
ceti medi, professionisti, imprenditori e in
tellettuali), in Gran Bretagna è sempre stato 
strettamente associato con la classe operaia, 
è nato come un passatempo per le masse po
polari sorte dalla prima rivoluzione indu
striale. La pessima immagine che si è ora 
creata offende e preoccupa il movimento la
burista, i sindacati. 

Antonio Bronda 

Spagna e Portogallo nella Cee 
governi che hanno parteci
pato alle cerimonie. Erano 
presenti ieri a Lisbona e a 
Madrid i primi ministri di 
Belgio, Danimarca, Spagna, 
Portogallo, Francia, Olanda, 
I r landa e i ministri degli 
Esteri di Rft, Grecia, Gran 
Bretagna e Lussemburgo ol
tre al presidente della Cee 
Delors. In particolare il pre
sidente del Consiglio italia
no ha ricordato la scadenza 
del vertice europeo di Mila
no, al quale sono stati invita
ti anche Portogallo e Spa
gna, che dovrà dire una pa
rola chiara sul futuro del
l 'Europa. «L'obiettivo di fon
do — ha detto Craxi — resta 
il passaggio della Comunità 
ad una vera ent i tà politica. 
Obiettivo che richiede la t ra
sformazione del complesso 
delle relazioni fra gli Stati 
membri in una Unione euro
pea». Gli elementi essenziali 
di questo passaggio, ha pre
cisato quindi, sono l'istitu
zionalizzazione della coope
razione politica, la realizza
zione di un grande mercato 
unito, la costituzione della 
comuni tà tecnologica e il 
rafforzamento del quadro 
istituzionale che significa in 
particolare il miglioramento 
dei processi decisionali e 
l 'aumento dei poteri del Par
lamento europeo. 

L'occasione festosa non ha 

Costo in secondo piano i pro-
lemi politici sul tappeto, 

anzi ha finito per esserne la 
cassa di risonanza, così come 
non ha nascosto la comples
sità dei problemi che l'allar
gamento della Comunità eu
ropea ai due paesi iberici 
porta con sé. Sotto il profilo 
del funzionamento presente, 
delle prospettive di sviluppo, 
della stessa immagine che la 
Cee ha di sé e delle sue rela
zioni con il resto del mondo, 
le domande poste all'inizio 
non trovano ancora risposte. 
La vicenda tormentat iss ima 
dei negoziati per l'adesione, 
conclusi sol tanto alla fine di 
marzo, non offre troppi mo
tivi di conforto. 

Il processo di a l largamen
to si è sviluppato in una fase 
che per tanti versi è la meno 
favorevole. La Comunità at
traversa un momento di crisi 
molto delicato. Funziona 
male, imbrigliata da u n a pa
ralisi progressiva delle s t rut
ture decisionali e dalla riaf
fermazione. aper ta o ma
scherata, di interessi corpo
rativi e nazionalistici. Ha un 
facile argomento chi sostie
ne che una Comunità già 
•difficile» a dieci, lacerata dai 
contrasti di interesse, con 
s t ru t ture arrugginite e in
ceppate dalla possibilità dei 
veti reciproci, rischia di dive
nire ancora più «difficile» a 
dodici, con due nuovi prota
gonisti sulla scena, la so
stanza corposa delle loro ra
gioni, la loro prevedibile vo

lontà di sostenerle. 
Proprio la storia miserevo

le dei lunghi negoziati di 
adesione ha dato la misura 
di questo pericolo. Le t ra t ta
tive rimasero a lungo blocca
te non dalla oggettiva, e In 
quel caso anche comprensi
bile, difficoltà di trovare 
compromessi tra le posizioni 
dei Dieci e le richieste di Ma
drid e Lisbona, ma piuttosto 
dalla incapacità, spesso 
scandalosa, dei Dieci stessi a 
mettersi d'accordo tra loro 
sulle condizioni da offrire. 
La necessità di definire que
ste ultime aveva fatto preci
pitare contrasti che, al limi
te, con il potenziale conten
zioso con i due candidati 
avevano poco a che vedere. 
Anzi, l'occasione venne 
sfrut tata da più d 'uno per 
ten tare un regolamento di 
conti, specie in materia di 
politica agricola tut to inter
no ai rapporti t ra i Dieci. Il 
negoziato vero e proprio, alla 
fine, rischiò di rompersi, po
che ore pr ima del vertice di 
Bruxelles che avrebbe se
gnato l 'ultima data utile per 
mantenere l 'impegno dell'a
desione al primo gennaio '86, 
su qualche decina di permes
si di pesca alla flotta spagno
la e su qualche tonnellata di 
vino da produrre o no. Mal 
era apparso tan to profondo 
l'abisso tra il cielo dei grandi 
principi e delle affermazioni 
teoriche e la terra degli inte

ressi concreti, governati dal
la legge del «d'accordo, m a 
paghino gli altri». 

Non c'è dubbio: se dovesse 
cont inuare ad essere questa 
la logica dominante e se non 
si trovassero i modi per rin
tuzzarla (Il discorso sulla ri
forma istituzionale at t raver
sa un momento difficile, ma 
tut tavia è più aperto ed at
tuale che mal), l 'ingresso di 
Spagna e Portogallo nella 
Cee rlschlerà di t radursi 
semplicemente nella traspo
sizione della crisi a t tuale a 
dieci In una più complessa e 
ingarbugliata crisi a dodici. 

Ma ci sono anche le ragio
ni di un moderato ottimi
smo. Par tono da un presup
posto: che la radice della cri
si a t tuale affondi principal
mente nel terreno di una cer
ta politica, e di certi rapporti 
politici a t tua lmente domi
nant i all 'Interno della Cee, e 
che proprio l'ingresso di 
Spagna e Portogallo possa 
trasformare l 'una e gli altri. 
Se è vero che la progressiva 
riappropriazione dei poteri 
decisionali delle istituzioni 
Cee da parte dei governi na
zionali e lo svuotamento, in
nanzi tut to finanziario, delle 
politiche comunitar ie rap
presenta in larga misura la 
traduzione «europea» delle 
politiche neoliberiste affer
matesi negli ultimi anni in 

alcuni dei maggiori paesi; e 
se è vero che, nel momento 
in cui tutti si t rovano a far 
fronte a gravi crisi di bilan
cio, si accentuano le spinte 
del «forti» a far pagare al «de
boli» 1 prezzi del r i sanamen
to, allora l'arrivo del due 
paesi iberici può davvero 
rappresentare l'occasione di 
un'Inversione di tendenza. 
Può mettere la Comuni tà di 
fronte alla sostanza vera del
la sua crisi e costringerla ad 
affrontarla. 

Primo, perché rappresen
ta un fattore di riequlllbrio 
t ra il nord e 11 sud della Co
mun i t à che renderà più dif
ficile al paesi «forti» dell 'area 
centro-settentrionale l ' im
posizione di politiche r i ta
gliate prevalentemente sui 
loro interessi. Si pensi, per 
fare l'esemplo più evidente, 
al nuovo peso che acquiste
ranno, in campo agricolo, i 
prodotti mediterranei. 

Secondo, perché, t r a t t an 
dosi di paesi con una s t ru t 
tu ra sociale ed economica re
lat ivamente arret ra ta , che 
indiscutibilmente impone 
politiche di sviluppo, essi 
por teranno in una Comuni tà 
in cui troppo pesano le illu
sioni sui «miracoli del mer
cato» e le suggestioni del li
beralismo selvaggio, una 
•sfida nello sviluppo» in cui 
un ruolo inevitabile e ogget
tivo son destinati ad avere 
pianificazione, intervento 

pubblico ed equità sociale. 
Terzo, perché ciò ha una 

traduzione politica, più chia
ra in Spagna, più incerta e 
confusa in Portogallo, nell'o
r ientamento riformista e di 
sinistra della maggioranza 
dell 'opinione pubblica. Nel 
Par lamento di Strasburgo, 
per non citare che una delle 
conseguenze, l 'arrivo del de
puta t i Iberici significherà, 
probabilmente, la possibilità 
di solide maggioranze di si
nistra. 

C'è infine un 'u l t ima consi
derazione, tu t t 'a l t ro che 
marginale . Spagna e Porto
gallo por teranno nella Co
mun i t à un patr imonio origi
nale, formatosi, dopo la ca
du ta delle due di t ta ture , in 
forme del tu t to peculiari in 
seno all 'occidente, di rappor
ti con l 'America Latina e con 
alcuni paesi africani. Rap
presenteranno un prezioso 
canale di dialogo con 11 Terzo 
Mondo in aree delicatissime. 
Come il Centroamerica, per 
esempio, dove gli sforzi del
l 'Europa dei Dieci per eserci
tare un'influenza positiva e 
stabilizzatrice, sforzi che pu
re ci sono stati , sono stati 
sempre inficiati dai nodi irri
solti dell 'autonomia e del
l ' indipendenza di giudizio 
dal g rande alleato 
nordamericano. 

Paolo Soldini 

politiche e, perché no, cul
turali) che si stanno com
piendo sia la maligna in
venzione soggettiva di un 
partito, un gioco perverso 
di demonizzazioni. Il refe
rendum di San Valentino? 
Diciamo la verità; scrivi: 
'La mamma, la mamma 
santa e incazzata è la sfila
ta comunista del 24 marzo 
a Roma*. Insomma uno 
scatto di malumore e al 
massimo di ribellismo. Per 
cui se ne dedurrebbe che 
questo paese ridiventereb-

Caro Pansa 
be tutto sommato tran
quillo se 'l'Elefante rosso* 
non fosse lì, tetragono e 
immobile. L'indirizzo delle 
ristrutturazioni in atto, i 
prezzi che stanno esigen
do, i privilegi che stanno 
creando, le frantumazioni 
e riaggregazioni sociali 
che stanno determinando, 
sembrano proprio non en
trare nel tuo conto. Curio

samente proprio nel mo
mento in cui scrivi che sa
remmo noi a pensare e 
guardare a 'un'Italia che 
non esiste più, morta e se
polta da almeno vent'an-
ni». 

Io non ti chiedo polemi
camente di spiegarmi se 
faccia parte della moderni
tà chi considera sovversivo 
persino Adamo Smith e 

pensa che nella busta paga 
risieda la causa di tutti i 
mali economici indigeni, 
eludendo così i nodi strut
turali della crisi. Né voglio 
indulgere ad altre polemi
che, che la gratuità di al
cune tue 'cattiverie* solle
citano. Mi interessa invece 
chiederti se non ti pare di 
riproporre in questo tuo 
articolo una immagine del 
Pei che continua ad essere 
un po' un luogo comune. E 
se non ti pare anche di pro
porre un'idea senza tempo 

di riformismo, mentre 
dall'Italia alla Germania 
federale, dalla Francia alla 
Svezia, ecc., l'intera sini
stra sta cercando di ridefi
nirlo alla luce delle dirom
penti novità di questo 
scorcio di secolo. Leggen
doti mi sono più volte chie
sto quando si smetterà di 
discutere e di polemizzare 
al di fuori delle formule e 
delle rampogne. 

Ma finendo la lettura 
non ho avuto voglia di 
stracciare il giornale, così 

come tu volevi spaccare il 
televisore ne 11'ascoi tare 
Natta. Non è solo questio
ne di temperamento. Ho 
invece cercato di pensare 
seriamente se il tuo artico
lo era o no un contributo 
alle 'verità crudeli» di cui 
scrivi. Onestamente debbo 
dirti di no. E non per ecces
so di cattiveria, quanto per 
eccesso di umorale som
marietà. 

Cordialmente. 

Romano Ledda 

ospedale. La m a m m a t ra
scorreva molte ore in ospe
dale. Per dieci anni la donna 
le ha parlato, come se Ann 
potesse ascoltarla, raccon
tandole piccoli fatti e facen
dole ascoltare a volte «Ama-
zìng grace», u n a canzone che 
Ann amava molto. Per dieci 
anni , ogni giorno i suoi geni
tori non l 'hanno abbandona
ta mai . Una pesante porta, a 
ch iusura elettronica, fatta 
installare dai genitori, impe-

La morte di Karen 
diva a eventuali curiosi di 
avvicinarsi. Nessuno imma
ginava che Karen, dopo il di
stacco degli apparecchi, po
tesse vivere, sia pure come 
un vegetale, così a lungo. Col 
passare-del tempo Ann Ka
ren era anda ta sempre più 
dimagrendo. Pesava ormai 
solo 34 chili e il suo corpo 

aveva preso la posizione feta
le. Il suo volto non era cam
biato molto: solo qualche filo 
bianco, t ra i suol capelli scu
ri, segnava il passare degli 
anni . Il reverendo Thomas 
Trapasso, consigliere spiri
tuale della famiglia e che si 
e ra dichiarato d'accordo nel 
chiedere la sospensione del 

mezzi artificiali di respira
zione — decisione che susci
tò un intervento 
dell'«Osservatore Romano» 
— ha dichiarato che il volto 
della giovane donna era qua
si sempre inespressivo, m a 
che Ann poteva muovere il 
capo da una par te e dall 'al
t ra e che trasaliva se udiva 
u n r u m o r e piuttosto forte. 

È finita ora questa triste 
storia che ha sollevato, per 
dieci lunghi anni , discussio

ni sul problema del l 'eutana
sìa e del dirit to dell 'uomo ad 
u n a morte dignitosa. Da un 
sondaggio dell'«Europeo», 
che sarà pubblicato nel pros
simo numero, risulta che 
sette italiani su 10 sono favo
revoli alla cosiddetta «euta
nasia passiva» e quindi con
t rar i al prolungamento ar t i 
ficiale della vita di un mala
to ormai in s ta to di agonia 
senza ritorno. Si oppongono, 
invece, alP«eutanasia a t t i 

va», cioè ad un intervento 
che acceleri la morte a mala
ti incurabili . 

Tornando ad Ann Karen, 
il costo annua le della sua as 
sistenza, sostenuto in g ran 
par te dal governo federale e 
dalla contea, è s ta to di circa 
60 milioni di lire l 'anno. 
• L'ultimo addio a questa 
sfor tunata donna avverrà 
sabato mat t ina nella chiesa 
cattolica di Mount Arlington 
di New Jersey. 

dai carabinieri — è avvenuto in 
una manciata di minuti attorno 
alle 23; il professor Caldana era 
davanti ai televisore quando ha 
sentito dei rumori provenire 
dalle altre stanze dell apparta
mento e, contemporaneamen
te, l'abbaiare allarmato del ca
ne lupo chiuso nel suo stanzino; 
ha posato il bicchiere che aveva 
in mano, ha preso dal cassetto 
in cui era riposta una pistola, 
una Smìth-Wesson 38 special 
regolarmente denunciata (casa 
Caldana aveva già subito dei 
furti e il professionista, tempo 
addietro, aveva chiesto ed otte-

Uccide un ladro 
nuto il porto d'armi). 

Appena uscito dal salotto si è 
trovato di fronte il ladro, che 
quasi certamente era entrato 
da una delle finestre aperte sul 
giardino e che aveva già rovi
stato nelle altre stanze. A quel 
punto forse c'è stata una collut
tazione, comunque è partito un 
colpo di pistola e l'intruso si è 
accasciato sanguinante sul pa
vimento del corridoio. Imme

diatamente il medico ha cerca
to di soccorrere il ladro (lo te
stimoniano tamponi, garze e 
bende insanguinate, trovate vi
cino al cadavere) ma si è subito 
reso conto che non c'era nulla 
da fare; il proiettile infatti ave
va centrato lo sconosciuto alla 
testa. Constata l'inutilità del 
tentativo di soccorso, il profes
sionista ha telefonato ai carabi
nieri: «sono Pier Luigi Caldana 

— ha detto — ho ammazzato 
un ladro in casa mia, venite su
bito». Poi l'angoscia d'aver uc
ciso un uomo, il rimorso devono 
aver avuto il sopravvento. Si è 
ucciso, sparandosi con la stessa 
pistola che aveva dato la morte 
al ladro. Quando sono arrivati i 
carabinieri, nessuno, nell'ap
partamento di via Bovio, si è 
presentato ad aprire la porta, i 
militi, entrati da una finestra 
già aperta (seguendo probabil
mente lo stesso percorso del la
dro) hanno rinvenuto due ca
daveri. 

Il corpo del professor Calda

na giaceva a pochi metri di di
stanza da quello del ladro, vici
no all'ingresso, il busto semisol
levato appoggiato ad un mobi
le, una ferita al petto, accanto 
la pistola. In un messaggio an
notato sull'agenda accanto al 
telefono, la spiegazione: «non 
sono riuscito a difendermi al
trimenti». 

«Non è riuscito a sopportare 
l'idea di avere ucciso un uomo», 
dicono affranti i colleghi, gli in
fermieri, quanti lo conoscevano 
e né ricordano la rettitudine, la 
bontà. Nelle parole di uno dei 
figli, il ricordo non tanto di un 

«segno premonitore», quanto di 
un certo atteggiamento emoti
vo e mentale: un anno fa padre 
e figlio avevano sorpreso un la
dro che aveva appena rubato la 
moto del ragazzo, lo avevano 
seguito e raggiunto in auto, lo 
avevano fermato. L'episodio 
aveva profondamente turbato 
il professionista, che al mo
mento di sporgere denuncia 
aveva deciso di non farne nien
te: «è un poveraccio — aveva 
detto — lasciamo perdere, non 
è successo niente». 

Rossella Michienzi 

dale. L'at tentato ha paraliz
zato il traffico della ci t tà 
percorsa per ore da au tomo
bili della polizia a sirene 
spiegate. 

Più tardi la seconda par te 
della tragica vicenda. A poco 
più di un chilometro di di
stanza, la Renaul t bianca 
degli assassini è s ta ta r i tro
vata parcheggiata in uno 
spiazzo coperto vicino ad un 
grande magazzino, «El corte 
ingles», nella calle Goya. Un 
pr imo esame ha permesso 
agli agenti di stabilire che a 
bordo dell 'automobile c'era 

Attentato a Madrid 
dell'esplosivo. La zona è s ta
ta isolata e circondata, ben 
ottomila persone sono s ta te 
fatte a l lontanare dal grande 
magazzino che ha u n ingres
so d i re t tamente sul parcheg
gio. Poi gli artificieri della 
polizia hanno cercato di di
sinnescare l'esplosivo m a 
non sono riusciti ad evitare 
lo scoppio. Due poliziotti so
no morti , qua t t ro sono rima

sti feriti, due in modo grave. 
Tutt i quelli che si t rovavano 
nel garage sono rimasti in
tossicati dal fumo dell'esplo
sione che si è concentrato 
nell 'ambiente angusto del 
parcheggio. Un bilancio gra
vissimo m a s icuramente in
feriore alla s t rage che si sa
rebbe verificata se la mac
china non fosse s ta ta indivi
dua ta . Dalle indagini non so

no ancora emerse novità: l'u
nico dato certo è che Tarma 
usa ta per uccidere il colon
nello Romero e J imenez, u n a 
«9mm» Parabel lum, è delio 
stesso tipo usato dai terrori
sti baschi dell 'Età in prece
denti a t tentat i . T ra le autor i 
t à c'è s ta to solo qualche mi 
nu to di dubbio, poi l ' annun
cio che la cerimonia solenne 
nel Palazzo Reale, alla pre
senza di dirigenti politici e 
uomini di governo dei paesi 
europei, non avrebbe subito 
a lcun mu tamen to . 
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Viaggi attraverso 
l'Urss 
Con Unità vacanze conoscere l'Urss: un program
ma di viaggi attraverso la Federazione delle Re
pubbliche Sovietiche, progettato per offrire, insie
me allo svago e al divertimento della vacanza, cul
tura e conoscenza di una realtà sociale, politica, 
economica e di costume fra le più suggestive e 
discusse del mondo. 

KIEV - LENINGRADO - MOSCA 
durata IO giorni, partenze 18 giugno - 9 luglio 
13 agosto da Milano, lire 1.200.000 e 1.290.000 
KIEV - LENINGRADO - MOSCA IN TRENO 
durata 14 giorni, partenza 2 agosto, lire 1.540.000 

KIEV - LENINGRADO 
MOSCA E 
MINICROCIERA SUL 

, ^ - ^ - VOLGA E MOSCOVA 
T & S S S S T Ì i durata 13 giorni, partenza 

13 agosto, lire 1.710.000 
LENINGRADO - MOSCA 
durata 8 giorni, partenze 8 
e 22 agosto Milano e Roma, 
lire 1.190.000 

I grandi itinerari 
dell'Urss 
Studiati per chi vuol conoscere meglio questo 
immenso Paese, quasi un continente, dalle realtà 
sociali ed etniche così diverse; da Mosca a Kha-
barovsk, attraverso paesaggi inconsueti nell'af
fascinante Siberia, oppure nelle Repubbliche 
Baltiche oppure, ancora, nella suggestiva Asia 
Centrale. 

Le quote comprendono il trasporto dall'Italia in 
Urss (aereo o treno), ì trasporti interni, sistemazio
ne in alberghi di 1* categoria/A, in camere doppie 
con servizi, trattamento di pensione completa, visi
te ed escursioni. 

PER INFORMAZIONI 

Unità 
vacanze 
MILANO 
*iale F. Testi 75 td . 02/64.23.557 
ROMA 
*ia dei Taurini 19 tei. 0fV-t9.50.I41 

e presso le Federazioni del PCI 

TRANSIBERIANA 
durata 15 giorni, partenze 7 luglio 
lire 1.780.000 
OLTRE IL CIRCOLO 
POLARE ARTICO 
E REPUBBLICHE 
BALTICHE 
durata 15 giorni, partenza 
8 agosto, lire 2.040.000 

SIBERIA E 
ASIA CENTRALE 
durata 15 giorni, partenza 
12 settembre, lire 2.265.000 

11 agosto, 

http://0fV-t9.50.I41

